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I BIMBI SPERDUTI





Preghiere e desideri









Guarda bambina l’hula hoop delle lancette

come girano dritte, scattanti, perfette

s’incrociano in corte strettoie ma non illuderti

c’è l’ora della nanna e della conferenza stampa

c’è il dí di festa cattolica e ortodossa

girano di piú quando c’è vento

e poi c’è l’assenza di tempo.

Guarda bambina questa enorme stanza

questo prato dove ti vola addosso l’Ape Maia

con tutti i pony della scuderia ma non illuderti

bambina mia si vende tutto al metro quadro

e nella moltiplicazione si vede chi ha imparato

a tempo debito a contare – non tua madre.

Guarda bambina guarda le favole, l’oroscopo

e impara: ci sono cose strepitose a cui non credere

e poi c’è l’invisibile.











Ti prego addosso con questo rosario

di noccioline che sgrano tra le mani

come penisole-piedini di un neonato

sviscerando e scindendo i pensieri – so già

che non funziona ma funzionano i tentativi.

Ed è subito triage: dividere le urgenze

dai profumini di viola mammola che combino

in questo naso sniffando l’autodromo mondiale

dopo il giro di ricognizione; ti prego di tutto

e di niente mio Salvatore e Adamo

mio vittorioso bimbo del futuro semplice

fatto di cenci e nuvole dove la pace si scatena

nei vortici di bolle di sapone dove il presente

e le nevrotiche costellazioni esplodono

e polverose si frantumano come pesanti collane

di preziosa ceramica cinese.











Vero che è vero che poi quando c’è amore

è tutto un altro fatto. Un attimo ci penso ed ecco visto?

che tutto dico tutto ha il nome tuo: i treni

che partono da te portano tutti a te (diretti

regionali ritardatari) ed è scritto si vede a caratteri

digitali cubital-capitali quasi quali squali voraci

che vedo senza squ- io solo ali – ma di farfalla.

E il libro del vicino viaggiatore posto tutto composto

su valigetta mostra con petto in fuori la bella sua fascetta

MISS STREGA 2012. Ma mica me lo hai detto

scioccamore! hai vinto tu ti leggo sei l’autore!

per poi non dire dello spazzino tutto vestito verde

e con la griffe servizio pulizia che lento va qua e là

con scopa-scettro si sposta e io gli sposto in fretta

le lettere su tutta la maglietta compongo ma ridendo

questa scritta può vi si realizzi – che scritto cosí male

però ci dice amore; e resto ferma qui

ché se mi sposto adesso poi ti pesto e ti oltrepasso

tu la linea gialla; e neanche poi mi sento di gettarti

quando ti fumo e ti finisco a terra: da fuori sembro matta

sembro attenta pure a schiacciarti furbo-sigaretta.

E l’orologio mio (quello già vecchio) mi mostra

l’ora saggio l’ora giusta: sei tu quella lancetta dei minuti

un po’ contati che gira intorno a me piú bassa e lenta.

E lo stecchino mescola-caffè lo tiro fuori e ciuccio

la tua faccia e quando resta il fondo leggo te

che in polvere mi lasci la tua traccia.

Perfino il prezzo che ho pagato al banco sei tu

centesimino-resto che resti in mano mia piccino e arancio.

E questa crema infine sulla guancia che ho messo su

questa mattina sei tu spalmato e io faccia-fettina.











Non mi vorrei sbagliare ma ho sognato

una pace profonda, un regno solare, un verso magico

un pifferaio che m’incanta come il mondo.

E con che faccia adesso incontro il prossimo

con le bave alla bocca che colano

come filanti collanti liquidi di umori desideràli?

a questo punto guarda per avere una certezza

vorrei vedere te a ricordare i sogni per metà

a mescolare mondi e desideri come conchiglie

trascinate continuamente dall’uno all’altro mondo

sabbia e mare sabbia e mare terra e acqua

acqua azzurra acqua chiara, sogno in trasparenza

conchiglia cara che sostieni corpi molli senza

scheletro ma anche me mio feretro.











Fiorisce per abitudine alla vita

anche l’allevamento delle trote lungo il Piave.

Si aggiungono di anno in anno luminosi canaletti

da cui vedi gli schizzi delle pinne

o di altri impegni dei pesci con i pesci

mentre passi con la macchina lungo la Valbelluna.

Rallenti e le trotine arcobaleno ti salutano

con gli schiamazzi d’acqua salmonati sembrano

cani che scodinzolano non solo perché torni.

Ti vedono passare, prendere le buche, accelerare

usare forze fisiche un poco sconosciute

ma questo a loro basta e della terra si accontentano

di poco: fermarsi o rallentare tentare l’incontro

animale.

A questo c’è un contrario in un ricordo da bambina

vedere una tappa del giro d’Italia

rosa io appena nata – o quasi

comunque un po’ delusa dalla velocità.











Io voglio avere le ali, non posso piú aspettare











Alzala quella chat, razza di Casavecchia

rispondi alla cornetta-tastierina

riconnetti il tuo ego batterico al sistema

binario, nervoso, mostruoso.

Riconnetti il tuo ago a una bilancia

musicale, sinfonica, impopolare

trasversalmente trance-capace

una musica che renda uniti come farebbe una coperta

dove il tabú dell’evidenza sono sozzi osceni piedini

e un suono struggente che ricorda Šostakovič.











Diremo in un romanzo unico, in un esperimento

senza ipotesi, del mondo e dell’amore

per ore e ore leggendoci l’un l’altra

familiari lettere senza destinatario

storie universali di rinascite floreali

in un giardino zen che non esiste

ma che abbiamo già visto nell’eden del mirto

pianta architettonica e rosa da far crescere

per impedire l’invasione, i parassiti.

Apriremo i libri al tutto scorrere, all’inseguire

amaro di una fine inesistente

il giusto illuse per parlare alla comunità delle cicale

dire la nostra in forma di ideale come se niente fosse

dovesse finire.











Quindici o venti gocce? adesso tu mi spieghi

che va tutto misurato che c’è una cifra per ciascuno

che il futuro fidanzato o il parto avranno un numero

un giorno, un’ora solare e coordinate ben precise

da misurare in lungo e in largo sulla bilancia

da cucina a cui non sfugge un grammo.

Ma questa vita qua non ha un parametro attendibile

serve qualcosa di un poco piú affidabile

e io non credo a niente di ufficiale non ho imparato

a rispettare il vero, il numero, il certificato.

Forse però se mi concedi una partita a memory

di domino, di quattro e prendo tutto o che ne so

allora posso dirti che hai già vinto

che in questo gioco organizzato in miniatura

in meridiani e carta c’è il mondo vero

con tutta la paura e la sua farsa che poco a poco sveli

sotto pedine, tessere, cartine, dischetti bianchi e neri

e altre convenzioni.

Allora sí, puoi dire che il limite è credibile

quando hai trovato a nascondino le illusioni, il fine

stanandole dal buio chiamandole sul muro.

Mantenevano il segreto quei carcerati russi

che giocavano con dadi proibiti fatti di bava

e di mollica: numeri immaginari di semola

e marmo masticato come illusione pura

e finemente macinata

di strategico grano.











Io non mi fido molto di questo ponte











Mi hai messo su – sotto questi due piedini da miniera

da Minerva scalza combattente mai all’altezza

due marche da ballo, due note, due suoni speciali

che lasciano strada per strada le orme che conti

come piccolissimi semi di lino o come alghe mamai

d’acqua dolce appese a seccare sull’Isola dei morti

erbe per decorare salvate dal sole.

Io uguale per te tuo merletto di strega

scampata alla strage, tuo asciutto mingherlinamento-

decorazione-pugno sotto il mento-tortura tremenda

come solo una barba di parole e occhi-nocciole.











Mi dici – di tutto quello che si può

faremo gite al faro, ma anche al farò.

Escursioni futuristico-marine per parlare

delle parole e delle loro fabbriche.

Manderemo i militari per produrne ancora

e se non serve leggeremo il riflesso delle stelle

nelle bottiglie.

M’indicherai col dito i mostri della poesia

per rosa-preservarmi e non impressionarmi

di eventuali lunghe lingue biforcute.

Misureremo l’allineamento dei pianeti

e l’etimologia, il senso dell’oroscopo e le radici

fredde dei filari di parole, i petali come desinenze

e la profondità, la terra seminata

di questi abissi bi-tri-quadrilingue.











Perfino piangere purtroppo

è un’illusione: auto-confessionale che rimbomba

familiare nei singhiozzi dei bambocci

con le lacrime agli occhi stese come lenzuola

trasparenti alle finestre e gocciolano

lungo i fili del bucato e senza rumori

e senza note di consegna coprono chi passa.

I cani ora inzuppati abbaiano avvolti in questi teli

di tragedie minerali e i piccoli pianti umani

sono solo una bandiera: la puoi bruciare

o farci una federazione.











Sulla scogliera irlandese – io

non sono mai stata. Tu ora invece

puoi tuffarti dove vuoi anche nel latte

che mi hai messo in mano baciandomi la fronte

scrivendomi il tuo numero su quel cartone austriaco.

La tenerezza certo non poteva uscirti in classe

davanti alla vetrina dei patetici ragazzi.

Però cosí di colpo al supermarket è un poco strano.

E ora che sei morto – o almeno scissa l’anima

io la richiamo qui ogni sera e cullo la tua testa

per imitarti un po’ piú dolce con la mia voce

piú possibile da femmina la frangia appena fatta

cercare il contrasto – ma per finta

col tuo duro di lavagna.











Hai per me rimedi ricamati poco medici

efficaci, sorprendenti come pezzette bagnate

fatte di pizzo e spugna sulla testina calda di un bebè

che suda e scotta e sa di latte e fiori rosa.

Eppure dovrei averla una ricetta, un’intenzione

di guarigione, un’ecumenica allegra trinità

che si ritrova e che sistema un po’ le cose

senza bisogno di una dose.

Anche l’oroscopo dice purtroppo: non c’è sollievo oggi

né domani e forse fino a luglio prossimo

il chirurgo è fuori turno e la badessa

ha chiuso il convento con dentro i bisturi

e le fanatiche dei grandi classici.











Caro Gesú bambino non mi sono mai sentita piú sola

da quando ho scoperto che ci sei











Il ragazzino genuflesso al capitello

conserva la madre fra le piastrelle di ceramica

e fiori finti fluorescenti prega piangendo piano

la madonna dei battuti.

Passo di fianco consapevole e incosciente

sconvolta ma sapendo che la richiesta non sia dramma

e urla o sangue sull’asfalto che la preghiera non sia

incidente, tragedia o teatro di sciagura

ma pace in mani giunte, sorriso ed occhi al cielo.

Scena disvelata e verità nascosta come togliere

di colpo il vaso, la vecchia mattonella

e lí vederci sotto il grumo di vermi brulicanti.

Consapevole e incosciente di com’è sempre

vita e confusione e anche sconvolta – ma ricostituita

con l’ordine della natura e bava di lumaca

mi faccio il mondo con notiziari simili.











Ti piace perché è russo è rosso.

Non ti interessa il suo potere zarino

né gli occhi che sfrecciano transiberiani

verso il Mar del Giappone a Vladivostok.

Ti piace per la malinconia, le notti bianche

degli scrittori senza sonno di San Pietroburgo

cavalieri di bronzo al galoppo sulla prospettiva Nevskij.

Ti piace lo so solo per questo ti piace perché è russo

è chi nel mondo si trova piú vicino alla Siberia

all’aria delle mummie sottoterra, al permafrost

con dentro i corpicini forti e antichi degli sciti.

Ti piace perché è russo e conta in valuta di rubli

che nemmeno conosci o sai sommare

ma riconosci o sogni i quadri di Max Ernst, di Matta,

e le incisioni con Giuditta ed Oloferne,

i funerali di Togliatti, le avanguardie.

È russo quando ti racconta di un viaggio veneziano

finito alla basilica dorata pregando, ma per sbaglio.

L’hai visto in foto con le scarpe verdi e coi vestiti scialbi

ti fa venire in mente un po’ Čajkovskij, Pierino e il lupo

ed altri suoni uniti solamente da un ritmo struggente

e forse da un’idea dell’anima un po’ тоска.

Ti piace per la Georgia che ha lí sotto – è come un tetto

ti piace perché ricorda ciò che hai solo letto.

Ha un’aria senza deroghe, ma molle e un po’ sottile

di chi è rimasto infranto dalle icone e dal regime.

Non crede proprio in dio, ma dice che è ortodosso

ti piace molto questo ti piace perché è russo.

Ti piace per la lingua sconosciuta e conosciuta

per il cirillico che ignori e il greco che ricordi

e sembra un sogno vorrebbe già sapere l’italiano

che prova con Domenico Modugno.

Ti piace perché sbaglia e dice «mostri»

invece lo correggi e dici «mostre» e viceversa

ti piace che conosca Cipollino di Rodari

unisce di continuo due lontani mari e dice

che due mari sono uguali.

Ti piace perché è un simbolo e non importa il corpo

quel muso quasi mongolo non c’è

e tutta questa carne periferica

è solo un gran solstizio, un moto

l’inizio di una spinta che unisce la tua vita

a un breve sogno d’avvento natalizio

di cartoline incomprensibili bellissime

con scritto in rosso in russo:

С Рождеством!











Shostakovich has the same look on his face as my mother when she sees me











Faccio come se fossi greca mia bambina

ti scrivo un poema sulla vita che il mondo poi

farà fallire.

Ti scriverò le rime come se servisse a ricordare

come se fosse tutto come sempre nel tempo e nello spazio

nel cielo e nello strazio, nella tragedia del momento

e nel tuo eroico calendario dell’avvento al cioccolato.

In mare e sulla terra succederanno cose

fuori dal mondo – eppure

vedrai come la barca delle parole andrà in fumo

e tu ti sveglierai di notte sognando una tempesta

dove nessuno affonda ma si decide se salvare

qualcosa qualcuno di tutto questo prima.

E nel frattempo sarò io a farti le pizzette

rammenderò le toppe sui pupazzi e sulle teste rotte

e rifarò il tuo letto della notte

sarò l’infermierina che mi spetta, il saltimbanco

della festa con le pagnotte nella borsa per sfamare

tutti gli animali al miele

non solo con racconti o belle favole, miti, leggende

e strade percorse da unicorni: farò come dovessi dirti

tutto in una notte prima del bus

che ti conduce a scuola.











Rispettare i castelli

per essere certi del sogno.

Avanzare illusorie pretese

dalle realtà multicolore (e delle storie

vere) finché tutto questo fuori combaci

con mondi interiori.

Auspicare acquisizione societaria

per giochi di prestigio con alte percentuali

sugli affari improbabili, difficili, affatto redditizi

poco stabili, non rivendibili, riciclabili

con armi pari.

Ricordare allora con asterisco a tutto questo

o nota a piè di pagina che i soldi non fanno

la felicità quindi comprendere, inventare valuta

bozzetti d’altri beni, equazione fantastica

per cui qualcosa sta alla vita

come la gioia al paradiso.











Per dimenticare che si muore fare mostre

ricomporre la vita immortale degli artisti

con te che costruisci nuove cattedrali per credenti

al cospetto del cartongesso e scrivi – su didascalie

tutta la storia del mondo a pezzi, a righe, in stanze

ben climatizzate, spiegoni stampati e luci vive

allestimenti vari, pochi colori scuri.

Per piccole madonne di Leonardo e gli angeli

di Piero, la pace di Canova ferma a Kiev

nel camion russo, le navicelle zoomorfe

comandate da spettacolari arieti nuragici

di tirrenico bronzo, le canzonette new mastered

di Sanremo per la nuova galleria della canzone

l’architettura fascista e il centenario del partito comunista

i numeri di Saffaro ed il museo dell’automobile

poi Pordenone nel rinascimento, la cittadella delle mura

e quella piú sabauda per le locomotive, con dietro i cappellini borsalini e il made in Italy, con Fortuny e Ferrè

e poi Roberta – però di Camerino per il museo di stoffa.

Per dimenticare che si muore rivivere ogni tempo

come uroboro con malattia storico-mentale

o libro cronico con pagine a spirale – di Fibonacci.

Ora nel cielo figura il Serpentario:

per dimenticare che si muore fare mostri.











Vorrei mostrarvi adesso i labili confini

la mia cartina politica dove vedi distintamente

un pezzo rosa frastagliato con le coste bagnate

dai popoli del nord e scoppiettii saraceni.

Il resto, le dogane, sorvegliate notte e giorno

dagli insetti come fossi morta.

E solo in lontananza si alza una fata morgana

coprendo per intero lo scivoloso emisfero.

Ovvero io invero di nuovo in forma d’illusione

la mia conformazione territoriale cartina fisica stavolta

stravolta col clima che mi tempera e mi gela

cartina vera.











Uno dei volti di dio è la sua assenza











Portami nei luoghi sconosciuti con le palme

e le falene di sera, i gechi lungo i muri, i fiori

dei cactus che esplodono bellidinotte.

Portami a Berlino cosí da guardare a est

a ovest dove voglio senza sapere dove fosse il muro.

Portami a Bali! Bali come Treviso, dice l’assessora-e-i-o-u

che vede due ombrelloni piantati sulle mura

e annusa già l’Oceano Indiano – auuu

cantano intanto i lupi per ingannare il prossimo

facendo il loro verso.

Portami dove posso incastrare parole come un tetris

ovunque portami cacciatore di roastbeef

tu che sei stato in India, in Argentina

e a Cavallino-Treporti con la bambina.

Portami dove vuoi va bene anche la Siberia

mio sogno estremo sonno di chimera.

La perversione vera resta però questo vecchio luogo

quest’oriente di casa-dolce-casa, la routine

di Titti in gabbia piú libero di tutti

il sol levante dove conservo le declinazioni

le dichiarazioni d’amore e i miei traumi rinnovati

come un lievito. Uscire infine come una farfalla

dal vecchio sacco di farina nuda e macinata

soltanto per andare nei posti con l’embargo

dove mi sento speciale

a passare.











Che magma segreto ha la notte

che inghiotte imperterrita tutti i colori

tutte le luci qua fuori dalla casetta gialla

del mare Adriatico azzurro di giorno?

e che ne so io se laggiú adesso

Venezia non mette ancora le scalette per i turchi?

questo buio – oddio tradisce tutti.

Persino i pensieri perdono vergogna

come segreti nudi, bagni di mezzanotte

come cozze nascoste tra le briccole.











Non dirmi che con la poesia sei rimasto a Brecht

perché questa tua tenerezza comunista

allenta le mie corde legate al novecento.

E mentre parli e parli di societas sancisci oracoli

d’oratoria a oltranza io col mio sguardo zitto

e le smorfiette di bimba sperduta ottantanovina

in verità ti sbatto in faccia l’istantanea polaroid

di questo nuovo mondo a caso

dove sono infilzata anch’io come un rastrello

senza però conoscere né l’habitat né l’humus

con i piedini che scalciano e sanguinano terra.

E mentre parli e parli dici che hai saputo

che il ministro che bandisce gli spinelli col rosario

si fa di cocaina e dice fifty fifty e io resto

piantata come canapa, felice, profumata

e con i piedi ancora sotto terra – spacciata

non lamento ciò che so di avere perso

e tengo viva con il mio sorrisetto-playmobil

quella speranza che tu dici di aver lasciato all’altro secolo

in forma di appendice o donazione in tempi veri

in cui l’azione valeva forse uguale alle parole

arma bifronte unica salvezza mio valore.











Mami mami mami voglio il paradiso!











Esiste o no questo sacro modernissimo sudario

questo luminescente mondo

devoto ai Tokio Hotel

questi frammenti di prove tecniche che mostrano

le scene della vita? svela la macchina deus

mostra i libri profumati dal titolo Poesie d’amore

mostra il meccanismo e poi chi vuole

capirà il mondo per contrasto

capirà il bene fantastico, il tentativo

salvifico nel piú duro del muro.











Sento una voce che mi dice come ora si confonda

la realtà con ciò che non esiste.

Ma cosa conta? chiedo e poi non ho risposta

mentre osservo il mio miscuglio di caos – l’ordine

solo dei morti suggerisce infatti la certosa.

Però l’ho già sentita questa voce primordiale

questo speaker ancestrale che cavalca l’onda

dell’illusione che spinge dove il dente duole

con verbi entusiasmanti all’infinito: sognare

volare, pregare e poi stop: solo il dolore fisico

è letterale. Il resto infatti sembrano bambini

che invitano a vedere l’elefantezebra

o i superpigiamini. Ma la speranza – insegnano

non è di chi dice spero spero

rimane addosso a chi si affida a oltranza

chi ’ncende il cor d’ardente zelo.











Lavori, il Suo avvenire è sicuro











Era il futuro una promessa splendida

il nostro atlante con le regole del cuore

con i principî della ragion sufficiente

e della mente sgombra da dio.

Passate le crociate, le guerre con i bombardamenti

davanti agli occhi occidentali e attenti

di madri messe a ponte sopra i bimbi

perché i muri non schiacciassero corpi piú piccoli.

Ora regole psicologiche e guerre di confine

tra es - non-es zittiscono le voci dell’epoca

in un mercato dove ancora girano

fantocci con in mano la ricetta.

Qualcuno ha prescritto fermenti laici

per sistemare spiacevoli effetti illusori

per far rientrare le canzoni negli amplificatori.

Anche il presente si presenta come convalescenza

al futuro, come cura, guarigione, post-redenzione.

E senza volto lo psicologo ci guarda uno per uno

sperduti tutti nel millennio armati dalle mamme

della rivoluzione floreale e pronti in mano

i cappellini anti-pensiero per difendersi dal sogno

pieno di mine e nenie: addio novecento

il futuro è vicino, vicinissimo ma non arriva mai.

Non spoilerare è diventata l’ossessione

per tenere a bada l’illusione dei piccoli eredi stesi

sui prati minati e minacciati dai mari inquinati.

La promessa è mancata spoilera la sacra voce madonnina

nel vuoto della stanza senza orpelli d’infanzia

senza ritratti azzurri, dolci sorrisi e l’acqua salata e santa.

Le chiese già divennero ospedali militari

le dure scie di Černobył sfumavano nel tempo

ma intanto si faceva viva sulla scena la sirenetta

oscena, seminuda, mezzo pesce, mezza donna

e il resto microplastiche made in everywhere.

E malattie coi fiocchi, violenze, intolleranze

egoismo millemoltiplicato in ogni mossa, come prima

piú di prima, la linea retta avanza e aumenta.

Ogni gesto è il riflesso di un mondo che tutto crea

e distrugge, seduce con giocattoli antiaderenti

per non affezionarsi e nel frattempo lecca ed abbandona

la pomona dei frutti.

E in questa seduzione è la disperazione

in canto notturno di selkie senza nome

che con la coda fa l’apocalisse a filo d’acqua.

Ma resta il sogno, la verità prevista di cieli senza oggetti

saltati anche i satelliti si rinuncia perfino ai pianeti

per pensare a spazi a-profondi a-stellari

ancora illusi e per fortuna non ancora stanchi.

Si pensa ad un futuro di pace là fuori

si pensa una fine a colori da dentro buie grotte

in buchi, in gabbie di cuccioli allo sbando

nei lucidi laghi

di fango.











Cara Susanna,

questa che ti scrivo è una lettera che sai già

che sai meglio di me: ho stampato le nostre foto ad Ancona

dove brillano i tuoi biondi filini scoperti mentre ti appoggi

non solo alla mia base, ai miei piedoni da quercia

come fanno i bimbi timidi, ti appoggi anche il mento

alla mia faccia restando magicamente in aria con il corpo

come un acrobata e il suo puntino di equilibrio.

E lí carina-mia, mia Semola-stecchino della Spada nella roccia ho visto su carta kodak il mio destino: tuo ditino all’orizzonte mia morte, futuro bifronte. Io nient’altro che sempre

tuo appoggio, pied-à-terre, tuo trampolino da tuffi qualsiasi

e voli pindarici con parabole polari, lunari, stellari

        universali. Tua comunque cosa utile inutile

angelo custode per sempre madre per un attimo

adesso mai piú.











Dove si nasconde il potere che confonde?
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	Razza

	Umani




	Origine

	Peter Pan




	Sesso

	Maschi




	Stato attuale

	Sconosciuti




	Ruolo

	Alleati




	Mondo di nascita

	Isola che non c’è




	Regno

	Luce




	Colore degli Occhi

	Neri (tutti)




	Colore della Pelle

	Bianca (tutti)




	Nomi

	Zufolo, Pennino, Macchia, Ricciolo, Gemello 1 e Gemello 2










Primo livello





Trame di favole trite e ritrite

tornano sotto altre forme fatate

restano ferme le bolle scoppiano

sanno di balle ma dette strabene

dritte le fette tagliate con rette

che incontrano in fondo lo stesso punto

punto il compasso dentro e mi diverto

e giro e rigiro ripasso il mondo

traccio le croci sopra incido segni

centro il bersaglio forse mi sconfiggo

faccio finta di niente giro intorno

l’orecchio ben sente il tempo presente

passa il giorno avanza che va in frantumi

prendo pezzo a pezzo tutto il ricordo

ciò che di notte sogno e volge indietro

cambia nome e resta lo stesso posto

batto folli limiti salto i fossi

cado a caso e cado se cado in piedi

sui miei passi ficco stendardi e dardi

fiacco ma fiero seguo le stelle alte

salto torno al punto visto e rivisto

rimpallo in mano la vita e la morte

chiudo apro il sipario resta la sorte

guardo e riguardo l’ora scaduta

passo e ripasso la terra già vista

falso quel sole fatuo scalda poco

non tanto ma cerco che il cerchio quadri

sparo e peggio spero finisca presto

vige adesso l’odio l’amore tace

e se posso pesto perfino il cuore

ma faccio mosto e sporco quel percorso

scarto bombe-regali divento re

mentre scoppiano mostri e salpo il mare

fondo e affondo resti dei guai nemici

che da collanti cozze compongono

armi ben nascoste che spariscono

fatte veloci scatole ordinate

che poi trasporto come carovane

senza cartelli con fate attenzione

fragile si rompe il cuore immobile

si rompe l’occhio dallo sconforto

vedo come cieco il nemico dietro

sfilano ma inutili i proiettili

filano dritti oltre i fili spinati

oltre perfino il fine del confine

provo a sparare ma ignoro la mira

miro allo specchio d’acqua e si ritira

l’immagine del mio flagello

leggo da narciso primo livello

fata morgana mi vuol fare fuori

procediamo lo stesso questo duello

vedo mi accorgo adesso del difetto

la vita tende al lato che finisce

è corto ma si può nutrire il fato

come se fosse il solo salvataggio

entro dentro al castello come un razzo

sollevo e chiudo il ponte oltre le spalle

temo che dall’entrata universale

passi chi col coltello vuol passare

vedo o penso ostacoli e pericoli

mentre quei brividi sono lividi

elimino il superfluo resto solo

mi copro uso il mitra come lenzuolo

canto per darmi voce in quel silenzio

ma prende fuoco in fretta tutto il letto

le corde in fiamme sembrano candele

intere cere bruciano ed arreso

finisco il gioco ora col rogo acceso.







Secondo livello





Rompo il sigillo scorre il portone

schiaccio un enorme bottone a caso

e vedo un mondo vago sotto il naso

che cambia velocissimo di grado

in meno di poco cade la neve

non serve colpire serve coprire

serve capire dove il saggio inganna

procedo piano piano sopra il ghiaccio

volti di pupazzi tendono agguati

con le carote al naso lanciarazzi

i laghi che intravedo calmi piatti

presentano cartelli in legni marci

un suono sento tenue il vento avventa

imparo la tenuta della vela

ascolto disattento avvertimenti

degli alberi maestri fieri avvisi

oscillo come pendolo barcollo

al collo appendo i premi del viaggio

il peso delle leghe sulla neve

disperdo veloce delle monete

allungo la mia vita a alto prezzo

pago e sconto il pegno cucio il difetto

piango stanco al volo capisco il mondo

chiamo terra invano mio divano

coperta dal verme che copre l’amo

trovo le forze ma infrango il mio ego

giudico non bello questo livello

proseguo con inerzia lentamente

ma manca l’impeto manco la meta

divido ma dimezzo il mio intento

ma mi rimetto a nuovo il volto teso

trafitto dal lamento che ora sento

è il mio mentre cammino e aumento

il passo che corre verso la fine

e al seguito i villani ad alte mani

mi imbrogliano parlano da sciamani

vogliono deviare il mio cammino

mi chiedono favori e ricompense

accetto l’idea del contratto

fesso seguo attardato il punto dato

esco provato con il mio errore

e non mi permetto di aver sbagliato

scorgo un infinito televisivo

crollo nello scoppio da stella nova

la voce dice stai perdendo vite

e io deluso parto dal vissuto

faccio le scale ma senza successo

è l’esito scontato del passato

mostro al mostro il mio forte disdegno

pago il disimpegno con delle carte

decido di uscire senza medaglie

ho valore a punti su cuore aperto

chiudo e mi domando per quanto intanto

se insisto su via sbagliata piango.







Terzo livello





Elimino perpetui i miei pensieri

passati perla a perla lucidati

cosciente cerco il buco per entrare

colmare il secchio vuoto straripare

acquisto punti a caso per errore

leggo dei numeri sotto i salici

indicano il durare della vita

e dolcemente salgono i miei mali

e vado sempreverde sempre lemme

non bado a spese sparo le riserve

serve difendermi serve scindermi

da atomo mi sdogano e mi divido

mi vedi ovunque sí faccio terrore

mi temo quanto scorrono queste ore

levo le tende lavo quelle bende

rosso il sangue cola macchia la gola

e parlo vermiglio il mio linguaggio

procedo con coraggio e meraviglio

vedo come mi vedono i presenti

stringo i miei denti e mastico coraggio

mi sento un eroe e mostro l’ingaggio

assoldato da morto vivo il sogno

come fosse il sentiero quello vero

e nel mio oltretempo vivo illuso

che tutto ciò che vedo me compreso

non sia perduto come la vita

finita quando invece che salire

nell’isola che non c’è son sceso

fermo piango di nuovo sono solo

e retrocedo da eroe a riposo

vedo questo traguardo andare via

cerco ancora le regole del gioco

dove se partecipo dico vinco

ma la vittoria non è solo mia

sí siamo sei bambini forse vivi

ma forse siamo simboli siamo qui

passati a miglior vita come se

nulla fosse ma ignari soprattutto

della sorte che adesso sembra un gioco

e ci costringe a credere nel sogno

che un giorno ed anche altri abbiamo forgiato

in un paradiso luogo magico

la nostra casa il nostro vero mondo

dove quando incontro un mostro è finto

e dopo vengo sempre liberato

smarrito nell’infinito sancito

do le conclusioni del senso lato

vivo il mio gioco bimbo sperduto

senza pensare a sorti né futuro

e percepisco il fine della fine.







Quarto livello





Si desta in testa quel pensiero fisso

che intanto cade un po’ piú giú nel ventre

mentre scivola io non riesco a dirlo

non è la voce poca è un grido

la corda che si stringe blocca il fiato

ma l’espressione interna resta eterna

la vedi forse dietro e non è detto

nemmeno se si è fatto il momento

di vomitare fuori le parole

mostro di me l’interno il vero mostro

che mi ha deciso questi pezzi a pezzi

perfino verso il cuore (soffio al centro)

che batte tuona trema e io lo sento

dove non l’ho mai visto né toccato

ma guida da gran capo tutto rosso

l’assurda dittatura dello stato

comanda la misura e spara armato

a zero senza scrupoli né zelo

il colpo mi trapassa tutto il corpo

e mi rimbalza muto intenerito

sul muro che distruggo con un dito

la forza l’oltrepassa tira dritta

il pianto della fitta rompe i toni

ed i mattoni rotti fanno i cocci

e qui l’impresa vera sembra unirli

che tenga non c’è nulla e nulla aggiusta

quello che in una mossa si frantuma

allunga piú che accorcia la distanza

del simbolo che ovviamente latita

ma il suono fratturando il divenire

blocca l’avvenire che ora mi tocca

è ora di decidere e proseguo

mentre giocando inganno il mondo intero

ascoltando il nero mio destino

che dove vive ora è già memoria

non so se sono o sono inesistente

ma seguo quel sogno che mi risuona

da dentro questo liso paradiso

dove nulla mi pesa finché vivo

al ritmo ludico desiderato

col cuore stretto oltre il mio costato

l’avrei già preso in mano già strizzato

sapendo in che cos’è specializzato

supero mille lande in miglia lunghe

me lo lancio ora oltre un alto ostacolo

ma sbaglio e pago il mio miracolo

col diavolo ne va la felicità

dove l’ho mostrata è già fuggita

questa speranza vana della vita.







Quinto livello





So dove si trova il mio relitto

la barca dei pirati e tutto il resto

che dritto scava il luogo della fossa

dove la mossa errata era nascosta

allora ricomincio tutto il gioco

per rifarmi una vita ma per poco

mi viene un colpo un ictus il ceffone

mi sovrasta ed io non vedo nulla

il mondo tutto intorno a me vacilla

e cerco di aggrapparmi anche al nonnulla

alla regola che invento al momento

un lieto confine per non sparire

non morire a causa delle regole

riapro adesso tutte quelle scatole

che monto da quadrate in varie parti

formo di carta i monti alzo il profilo

tendo sul filo aguzzi saliscendi

con chiari cocuzzoli e rigagnoli

mentre azzero dal monte l’orizzonte

lo sfondo fatto un attimo disfarlo

il rischio che mi cada tutto addosso

il mondo dove mostro quel rigoglio

esagero fiorente mi arrampico

rischio da relitto il mio risucchio

insisto come avessi nulla in fondo

da perdere difendo certe scelte

e dove scelgo non accetto errore

piú grande ora il timore dell’effetto

che cerca la sua causa nel difetto

disastro frana ingrana altro disastro

la bestia-macchina ora è partita

nulla piú la ferma nulla è vita

la disputa si fa lettera aperta

senza colla rischia d’esser persa

e non è mai lo strappo il salvataggio

non è ciò che non c’è ciò che si scorda

se le cose contano siamo in salvo

si salva soprattutto quel ricordo

fatto di bestie vere e di maniere

dolci sere in sogno d’oltremondo

ma non riusciamo a dirle le zittiamo

mentre contiamo piano ciò che appare

i numeri le date gli ingredienti

dimentichiamo il resto le urla dentro

chiedono solamente che si ascolti

dove fa male dove intervenire

se il sogno ha avuto perdite di notte

e la mattina aprendo le finestre

rimane qualche cosa che confonde

la vita fuori e dentro e piú non resta

che chiedersi se realtà diversa

si celi dietro il tranello delle ore

e dove resta il buco leggi l’era

finita male fatta infine crepa.







Sesto livello





Prendo fiato la mia forma in mano

mi spinge oltre l’ostacolo passato

l’orgoglio alza lo sguardo ma mi sbaglio

e l’orologio mostra ora il dettaglio

che dice con la vendita al minuto

quanto del corpo resta e quanto invece

del resto si palesi nella testa

depone senza fretta la sostanza

che ha dato lunga vita a ciò che essenza

è resa intorno polpa succulenta

ma già mi sono perso nei pensieri

esistenziali insomma quelli veri

qualcuno mi ha soffiato nelle orecchie

smuovendo il meccanismo tra le trecce

invece manca ancora molto al gioco

e tengo in mano il filo dell’arrosto

perché nei miei livelli ho posto a lato

tranelli che ledono il mio stato

e me ne accorgo quando tiro il remo

e me lo metto in barca e metto il freno

se no proseguo dritto zitto e muto

aspetto la figura che in un gesto

sparga su me quel sale da disfatta

perché nulla si veda né rinasca

si ferma perfino il mio diluvio

dove dire rime è dire fine

mentre per certi versi dà inizio

al gelo l’ombra nera del solstizio

che inclina negativa l’asse al centro

e l’anima la segue controvento

esposta neve al sole lenta morte

per lei non c’è ritorno mentre il sole

ad ore esatte splende e quella muore

e non la vedi piú finché ritorna

il tempo che vivere è piú degna

regna la luce bianca che non scalda

stagna nell’osso il freddo che la inganna

tenendola rappresa congelata

come ricordo fermo di un’infanzia

che vedi intero lungo tutto indietro

dimentichi il particolare vero

vela copre il cielo al lungo viaggio

come l’idealista sopra il carro

che vaga da quel buio alla condanna

fino al sapere amaro della luce

che la necessità gli ha reso atroce

finisce sorvegliato nella vita

come se fosse vita ciò che abbaglia.







Settimo livello





Indietro non si torna non c’è strada

l’unica uscita sembra qui la vita

piangete ma guardate nell’abisso

lo stesso che dal cuore prende inizio

e sale fino al male fino al seme

che parla cresce fuori con la voce

lingua di carta secca lecca il mondo

che brucia e strappa intorno l’universo

resistono le stelle appiccicate

appese al muro blu del loro fulcro

che dà loro lo spazio e rende eterne

su mappe disegnate senza scene

fermo guardo dal basso in alto vedo

ruzzolare il desiderio del cielo

faccio il bagaglio e disfo questa faccia

e seguo l’onda d’urto che mi sfascia

non certo l’equilibrio non il punto

l’appoggio che mi manca il tiro lungo

colpisco senza senno il fumo al centro

ed ecco cosa c’entro in questo mondo

sto dentro come il tuorlo molle giallo

che dove rompi invade senza dirlo

contamina del bianco la purezza

questa lentezza rende me la mina

fuori controllo è ficcata dentro

un mondo che conosco e non conosco

un paradiso perso che capisco

scivoli mentre gioco da viscido

sommosso pesce fra le mani liscio

è il dannato rischio che si affaccia

quando provare a vivere mi ammazza

ma una questione aperta resta aperta

il pesce senza ventre non accetta

che si rimetta dentro la sua pancia

ma ciò che è andato è andato

ora il tempo avanza reclama eventi

e storie e sport altre memorie e sorti

e mentre metto io la croce sopra

non faccio caso a ciò che mi condanna

il vuoto non si vede il vuoto avanza

fin quando senza averlo mai pensato

salto dentro quel bivio e senza strada

avanza serio il vuoto che avanzava

finito da finire nella buca

crollavo senza accorgermi gridavo

l’aiuto muto al vuoto che mi aveva

perduto ritornavo sui miei passi

in scarpe usate già da mille piedi

realizzavo cieco i miei momenti

pensavo a ciò che chiamo passatempo

ma il tempo io l’avevo e non il resto

passavo con la calma dell’insetto

che prima di morire non sa fine

cosí giocando il gioco io vivevo

e non sentivo il colpo quando dopo

la scatola riempita si buttava

e tra le mani avevo poco e niente

quei miei rametti mozzi e il noto vuoto.







Ottavo livello





Sfilo dal foderino il mio flagello

quello che mi permette tutto questo

sfido chi mi ha deciso poi mi fido

mi ha dato il lato giusto della vita

da dove si comincia la partita

inerme mi trascino all’altro lato

e il mare in mezzo al fare dice male

ciò che non aspettavo ciò che vale

ché lungo il tragitto tutto è tanto

ciò che con me trafitto sento dentro

non c’è gerarchia qui non c’è rango

vita e la morte valgono lo stesso

quello che non è la mia fobia

la vivo e viva sento la sua scia

quando questa s’ingrossa mi sovrasta

divento nulla in tempo nella bolgia

ma nulla ed altro nulla non fa nulla

pesa di piú l’assenza nell’ampolla

dove non vedendosi reazione

non scoppiano bolle non c’è unione

dimostra l’ora questa disfunzione

tra gli elementi resta l’illusione

che fa di sé la forza la sua stoffa

il fumo offusca piano piano il viso

che ora si confonde col mio grido

a quella sfumatura mischio il riso

amaro mentre ignaro cedo il dito

per indicare a me la retta via

o luna bianca pianeta che sia

che vedo senza chiedere calpesto

e rendo a fine corsa il conto tondo

e non mi rendo conto nel disastro

che dove adesso taglio l’ho già perso

non posso piú recuperare i pezzi

i passi persi e quelli ricoperti

lungo tutte le strade i miei sentieri

senza pensieri o nulla del mio ieri

e del rialzarmi dopo le cadute

delle vedute lunghe oltre i miei mari

gli orizzonti cari alle mie rette

che puntano infinito e poi da perse

piangendo ricercando una visione

risalgono la cima fino al sole

dopo sulla montagna una frazione

un attimo un minuto di coscienza

lo stesso che determina l’ebbrezza

quando la testa prende quella vetta

non certo come dritta ma infinita

l’occhio perde di vista la partita

e non si ferma piú non è finita

è come l’attrazione a calamita

potenza è nascondere la forza.

Punteggio 4663







Cambia giocatore





In quanto selkie – come già detto, dico

donna travestita senza nome, foca e fica

mi trasformo da shapeshifter con il rintocco

delle mie campane, lo scricchiolio di questo collo

e delle fitte mani come foglie di banani.

Allora mollo al mondo un’altra faccia

faccio non solo il chi-chi-killer faccio la figura

della scema o l’imbecille, faccio pena, faccio

la solita scena dove non riconosci il volto

volto lo sguardo altrove e guardo ancora

dove ho perso le tracce di me stessa

dove ho tagliato le trecce e ho chiuso tutto

in teche, in ere d’altri tempi infanti, in tanti

ricordi sparsi, semi nei boschi, persi.

Lo so rifiorirò piú vera rossa di sera

come un dattero forse tra cento o un anno

piena di frutti e fiori senza dolori o danno

sarà cresciuto l’albero, la vera me

senza deroghe al corpo senza slash.







Paradisi









Avvicínati ti dico un segreto – nell’occhio

è un segreto che si vede e non si può dire

te lo dico guarda te lo giuro

ma forse sei troppo fermo

per capire il futuro.











Questa sforna-giovani sballata

questa scuola che da sempre plasma

piccole ossa e gelatine muscolose

oggi mi sembra un casolare verde

un bucolico pezzetto di salvezza edilizia

dove la tenerezza scaltra e l’ipergiovinezza

si misurano in unicorni sul cappuccio

in ladies con le adidas e provocanti dolci best brunette

con denti appena nati seghettati.

Sono questi gli invitati con cui festeggio

il caldo capodanno settembrino.











Tieni una carta in mano come fosse

una caccia al tesoro, un segretissimo lontano mistero

di un emisfero strano, un punto sconosciuto

e che non vuoi conoscano.

Oppure tieni in mano un cartellino d’espulsione

dalla terra, la carta astrale che con estrema precisione

indica l’idea di un’esistenza eterica

condotta sulle stelle con nomi di origine animale

la pelle di sole in terza casa, la tazza

sporca di luce e l’ascendente pasquino sacrificale.

Tieni una carta in mano che somiglia

alla salvezza: ultima dea speranza, reca la scritta

un titolo di viaggio dov’è indicato il luogo

e nessun tempo.











Parole: metterle in ordine, farle vibrare

come lirici bicchieri di cristallo

evita l’esecuzione del giorno che comincia.

Non si capisce quale condotto salvifico sturino

le lettere vicine poi uno spazio e poi vicine ancora

come case e strade lontane parole urbane.

Quale pellegrinaggio muovano piú di uno sciopero

piú dell’ultimo sospiro necessario per la vita

non si sa. E quando il sillogismo crolla

le lettere formano frasi, fanno discorsi, torri

di guardia, guarda come edificano imperi di brani

colonie di cartelle, capitoli e belle pagine

che solo a leggerle ti senti seminuda al sole

con i fibrosi brividi del sole e la libidine

che solo le parole.











Aspettavamo il duemila con la speranza che avremmo visto realizzate cose straordinarie











Prenditi da me qualcosa che germogli: un seme

un santo, la storia della terra, tutti i miei animali

per scappare via mare con un’arca in fiore sconosciuta

da piantare come un ponte tra due mondi.

Prenditi il mio silenzio – se ti serve a qualcosa

o la maglietta con la trasformazione del pesce Ponyo.

Non voglio nulla in cambio, né un bacio né un soldo

anzi se ho ancora resti ti faccio le crocchette

ti faccio le crocette sul corpo dove mi piaci ti friggo

anche i pesci nomadi che accolgo nella mia testa

come padella aderente ai pensieri.

Non prendo niente che sia verificato ma solo soffici

frutti di radici. Tipo adesso che rubo la storia

a questa qui che parla come un prete brutto

e mi racconta e mi trafigge col fine settimana al mare

le campane di domenica, le storie a distanza

la donazione del sangue e la speranza di cambiare.

E faccio tutto mio ci metto dentro chi mi pare

i miei personaggi anche i nemici e quelle storie

con salsedine in Croazia che fanno mezzanotte.

E godo tredici secondi che sommo

ad altri strepitosi furti.











Aggràppati ai gomitoli, alle reti da pesca

ai fiori alti, all’edera che copre la parete

allo stendino dove risorgono gli stracci.

Stringi tra le mani questi capelli che ti offro

tipo corda impossibile, tentacolo trasparente di medusa.

Prenditi le spighette delle mie scarpe slacciate

i miei bottoni sparsi come semi nel bosco

con i girini dove il muschio si fa zuppa.

Appenditi alle mie tettine come una salopette

sul filo del bucato. Non so salvarti proprio

però sono capace di asciugare i tuoi fiordi

i tuoi fianchi dove sono incagliate

tutte quelle umide spine.











Fare meno rumore, non disturbare, vietato giocare

a pallone. Il benestare si ha per sottrazione.

Fare a meno quindi rinunciare piuttosto protestare

contestare, cantare per farsela passare: la vita è

pratica, tascabile, chiudibile, è tutto procurabile

e il mondo ha vari punti di raccolta per discutere

e srotolare sopra il tavolo l’ordine del giorno.

Non servirà di nuovo correre, saltare per i prati

o preparare pranzi per i poveri, pregare l’invisibile.

Forse chissà potrà servire

dire per fare e non dire per dire.











I sogni sono per i pivelli











In questa notte di novembre buia come altre

e scirocchina e strana distratta mi son buttata

a letto coi calzetti ed altre robe addosso.

Moderno presagio simile al volo degli uccelli

allarme rosso a piú non posso

stellina con cometa lavica e polverina magica

come taciuto rito vudú di magia nera, di magia vera.

Ed è subito sera domani su Venezia – o sotto:

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta

acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta acqua alta











No ragazzo, arrendersi è per i pivelli











Leggere-guardare l’agenzia immobiliare

cambiare dimora allo spirito, cercare tra le ville

botole segrete, soffitte sconfinate con ricordi

e altre sconfitte date in lettere firmate sconosciute.

Cercare scale a chiocciola tra i piani, betulle nane

piantate nei giardini argentate.

Calcolare il metro quadro dello sgabuzzino finestrato

per riporre con le scope le speranze delle sere

affidare fiori futuri al pergolato per avere

rispettose primavere – poi ripetere e avere ultimevere.

Leggere gli annunci di lavoro, immaginarsi non qui

non ora, accelerare sul pedale da sarta di pupazzini

e bambole e rincasare spegnendo l’argento degli alberi

pregando gli angeli e la luna che crescano

fiori e fortuna.











Cosa sai dirmi adesso di questo vecchio

del novecento seduto composto

che si vergogna di mangiarmi in faccia

la tortina impacchettata del nuovo millennio

timido e sedotto – si vede dal cibo sigillato

che scarta e ficca in bocca pezzetti di dolciume

veloce velocissimo per non mostrare il luogo

del delitto? e di me che piango nel 1999 sul letto

con fuori i fuochi e i botti cosa sai dirmi?

qual è il nostro comune denominatore?

il breve secolo per poco e poi l’adorazione

dell’illusione: che tutto sia o diventi

come prima che tutto sia diverso sia

merendina.











La cosa piú bella è che basta un click e non esistete piú











La famiglia dei cigni selvatici

corre lungo la linea d’ombra del mio cuore

grasso, sbrodolone, fattorino del sangue.

I cigni sembrano cantare canzoni conosciute

gli uccelli sanno la Marsigliese, canzoni ebraiche

l’inno alemanno, le sigle dei cartoni animati

e sbattono le ali contro i villi, continuano la corsa

di questa vita interna fatta di pulsare e di pensieri

da svernare in voce libera, corda vocale

fuori tuta di ortica dentro mi sento un’orchestra

animale. Saranno mica i musicanti di Brema

che gozzovigliano intorno a ciò che resta?

o le creature a coppie di Noè? solo se ascolti

la mia voce fiabesca la sentirai parlare

una lingua straniera, epocale a tratti volgarissima

ragliante, latinamente forse comprensibile

ma destinata a rerum frammentarsi, disperdersi

su terra conquistata come rasata

barba longo-barda.











Posso anche dartela questa carne

tipo accogliente scodella

e tu mischiarci quello che ti pare

come fossi la tavolozza sporca di cremisi

e verde Veronese.

Posso darti i denti sulle spalle

ficcati come maniglie d’avorio

per le tue voglie armate comandate.

Posso pure comprarti le braghette color kaki

per il safari lungo il mio sacro cuore.

Posso darti i miei pastelli oleosi

per un ritratto dal vivo, per un paesaggio

tratteggiato, per un vero riscatto.

Posso darti quasi tutto sai però non posso darti

quello che sento qui: questo pianto felice per il futuro

va spartito fra tutti e riordinato solamente

da un direttore d’orchestra mentre tu sei soltanto

un pornografico pianista.











Mi porto ancora addosso come un dentino

devitalizzato lo sconforto infantile, il peccato

originale di frasi fatte e dette

come se capire fosse ovvio.

Dell’erbavoglio e di caval Donato

che dopo campa che l’erba cresce.

Incomprensibili sentenze adesso trasformate

in forte diffidenza verso flora e fauna

piuttosto totale affidamento.

Prediligendo i regni morti di fiori secchi

e stoffe animali per pupazzini

in ceste naturali.











Ti costruisco un mistero caro

un prestigioso gioco, un faro non sicuro

uno scolastico ricordo non risolto

un problema elementare senza soluzione

un’esplosione, una natura asimmetrica

una condizione atmosferica variabile

qualcosa di peggio di una figura geometrica

con tutti i lati uguali e trasformabile.

Ti costruisco un mistero caro

che è tutto denti e carne, fermenti

e sentimenti: ti costruisco un ragazzo

sotto i venti.











Quando è entrata mia madre ho dovuto aprire un porno perché era piú semplice da spiegare











Guàrdati le spalle forti della savana

che non credono piú a nulla e si sfaldano

come una collina di sabbia calda

come caramelline sfatte in tasca

come libri zuppi.

Non fare l’animale vecchio col musone bovino

che crede solo all’erba e al latte.

Immagina un futuro-bambino

prima delle scale che portano

alla grande illusione.

Non troverai mica rimedio nella vita proteinica

nel numero verde, negli accordi telefonici intercorsi.

Forse annusando i fiori di rucola

che ho ricevuto stamattina

in posta celerissima.











Non la imparerai piú la matematica

il piano cartesiano è fallito davanti al ricordo

dei quadretti in cucina ripassati con la penna colorata

come caselle carcerarie per abbellire la prigione

e la condanna: addio alle basi!

quello che non hai imparato a scuola

ritornerà sotto forma di tormento

pugno sotto il mento-tortura cinese

sotto forma di gioco affatto divertente

come un fantasmino fastidioso

come una strega o un condor che volano

insaziabili sui brandelli secchi

delle tue piante di fragola matta.











Quando vai via dalle vacanze – luogo distante

forse inesistente

ti trasferisci ancora alle località

della manutenzione, all’ordinario oriente

del tuo perverso progetto circoscritto

fatto di carni scelte e di pensieri spicci

dove cosmesi ed altri trucchi consentono

allegra permanenza e panorama a tre e sessanta.

Guarda però che sol levante avere un rito

ogni mattina, avere a che fare con la vita

per poter farla finita, avere liturgia da vendere

braccia, scale da scendere.











Ho cercato tanto i miei maestri, ma non erano di carne











Togli con le pinzette – come fai con le zecche

dei campi o dei pini marittimi in fila

i pezzi nevrotici degli anni duemila

e che il dover mettere a frutto sia davvero

una pianta: un pino, un melo, un mandorlo

un gelido pero d’inverno. Tengono tutti

alla sopravvivenza della specie

purché vi si appartenga.

E allora buttale le garze imbevute di futuro

per guarire, lascia che l’ospite

risucchi le tue forze e i semini raccolti

che stanno caldi caldi nel taschino

vicino al cuore sostano vicini al mostro

che dorme finché sta fermo il culo.











Offriti al mondo appena nato

alla comunità dei bimbi sperduti

ma non in fascia temporale provvisoria

come città murata, fortezza costruibile

solamente al suo interno e superata

dall’invenzione del cannone.

Offriti come mare di Noè in espansione

come lago d’Aral al contrario

consegnati a chi attende sulla costa

un messaggio nella bottiglia.











In questo gabinetto magnetico della previsione

non troverai – non troverò piú

il dolore dell’Achmatova davanti alla prigione

di struggente rimane solamente la musica e l’amore.

Niente piú quadri venduti per comperare i trattori

niente piú pecore o campi sequestrati

niente piú yurte per vite temporanee.

Oggi mi sembra di avere in mano

soltanto la forza del pensiero

mi sento chi ha piantato semi di tamarindo

senza sapere che frutteranno fra cento anni.











Prima dammi la luna e poi parliamo











Sàlvati da questa nostalgia techetechetè

libera le farfalle rinchiuse nelle teche russe

accendi la televisione in Francia dove parlano

e ballano giovani sconosciuti del futuro

percorri le sorridenti strade cinesi e tenta l’amuleto

la medicina salvavita: scuci le bamboline naturali

che vivono con me in questo sottobosco di fido barlume

sbottònati anche tu a questo gelido mondo di ottobrate

al vicinato delle porte blindate con le torte in forno

ricorda e lascia andare le signorine buonasera

prepara una comunità di corda, un soffice ring ospitale

dove chi cade a terra è per dormire

dove chi si addormenta non svanisce.











Butta fuori veloce tutta l’aria

sgònfiati come un palloncino bucato

liberati dal male.

Qualunque sia la tua

ho un rimedio innaturale

per ogni sciagura: mettere in testa parole

tipo impacco pensieri d’argilla

dove non entri piú nulla.

Sputa contro le psico-cose e impara a stare male

con una letteratura astrale, esempio d’estasi

vocabolaria per una boccata d’aria.

Sarà una festa vedrai le stelle

vedrai le parole scucirti gli occhi

e metterti i cerotti dove il sangue

di Persia macchia la stoffa bianca

(per il versamento dei colori chiedere

agli esperti, a chi versa versi nei tombini

tenere quindi alla portata

dei bambini).











Guarda bambina il moto ondoso e cerca il riposo

del mare, il seme oleoso per crescere-mangiare.

Cerca bambina il tuo divino puntando il dito

sul finestrino e guarda il sole muoversi, muoverti.

Guarda bambina l’animale morto, il ramo secco

il rospo spappolato e cerca ciò che nasce

bruco imbozzolato, verde, volato.

Cerca bambina il tuo orizzonte storto, il tuo prato

il tuo porto che sia un posto dove stare.

Guarda bambina come t’incuba l’incubo

cosa ti mostra il mostro guarda bambina

come la neve nevica, come copre, come scivola.

Cerca bambina la primula sul balcone, la cintura

di Orione. Cerca bambina il miele che ti incolli

il succo che ti goccioli, il nettare che zuccheri.

Guarda bambina questa speranza squadrata

centellinata, misurata al millimetro e cercala

dove non c’è piú posto per grandi speranze

fra le lacrime dei pesci, fra gli orsi bianchi

nelle vetrine dei magazzini pieni: cerca bambina

quello che non vedi.







Lettere a san Giorgio e a te









Cara amica cara tu hai scelto tu non hai scelto

oppure sai che cosa è meglio per te.

Per me non so nemmeno se ho fatto bene o male

a partire per Mantova: romantica comunque

con la nebbia che piovigginando sale – ma sai

che non ci penso mai se devo partire parto

e l’importante è ritornare, non perdersi

nelle misure del Mincio inferiore, di mezzo, et cetera

nei nidi della folaga se il luccio tende agguati

in acqua dolce, nel vizio di vivere, nel giardino

dei semplici, dove il melograno luccica

dove la mela cotogna caduta fra le radici resiste.

Io, Silvia, penso – oppure mento un poco e dico:

sono sempre felice, sono Circe del futuro la maga

che predice, sono l’eternatrice del tempo

sono lo sgomento nella camera picta

sono la vittima della nostra vita

sono sempre felice perché tifo Bologna – dice.

Invece io sono felice perché bisogna

sono io quella mela cotogna.











Resta quando vuoi scappare verso il faro

in fondo dove sbrilla il cobalto con la tempesta

resta: questa pappa, questa succosa minestra

è una cosa seria. Il brodo bolle l’anima dell’aglio

e si scolora e cola il giallo paglierino della corona

di Gesú bambino. Oro colato, ocra fatato, giallo limone

e miele, pastello, sole da bere, brodo del mondo

essenza, seme, senso profondo che preme mentre la sera

tappa col suo sigillo il giorno, il giallo sfiamma

e intorno riaffiora la vita calma come una ninfea

sommersa come la testa che buca l’acqua fora il nero

e poi ogni notte torna il tempo eterno

l’estremo unguento fino al treno dei desideri

fino a ieri, mio medioevo quando dicevo

finché non credo non vedo.











Vi daremo tutto ciò che chiedete

piú luce, piú chiese nel parcheggio, il tiglio

le piante d’ibisco, i fiori vermiglio

per sentirsi vivi altrove-aldove.

Vi daremo banconote balcaniche

e bambole piú morbide, soffici stoffe per coprire

i pensieri delle sere, gusti piú seri di foreste nere.

Vi daremo fiato per urlare se non basta la protesta

del silenzio, se non basta ciò che resta

delle mie forze da vecchia.

Vi daremo puntualità e rigore, vi daremo piú ore

di sonno, lo splendore di un sogno migliore.

Vi daremo i parchetti puliti, le panchine

i flauti sfiniti di Pan tra le canne piú belle

vi daremo piú stelle, piú finestre e belle stagioni

vi daremo elezioni per cambiare sistema e visioni.

Vi darò inesistenza, eternità, essenza e non età

vi darò gli occhiali di Kant e tutto ciò che vorrete

non è l’ora delle streghe, è un’ora speciale

e non ho mai fatto un consiglio comunale.











Considera solo i fiori, i frutti, ciò che spunta

considera la spinta, la pianta di menta

considera l’esatta distanza dal cielo alla terra

e viceversa, considera la freccia del coraggio

considera san Giorgio e il suo braccio nel Bosforo

morto tre volte poi risorto ora sepolto a pezzi

morto a maggese e seminato con le ossa

e la speranza – mai finita

che a rifiorire sempre sia

la vita.











Se ora avessi le macchine giuste, le manine giunte

un obiettivo, un ciondolo da piazzarti sul cuore

se potessi fotografare le parole o la luce

di qualcuno felice cosí, fermare l’istante

che dice ora e qui, farei cartoline a forma di falene

con dietro il lido, la data sul retro e dentro

sguardi leggeri verdi-folletto che prendono il volo

Ma sentimi patetichetta che sono: parlare di felicità

in verità mi raggela. È aria fritta questa gioia a voce

e finché respiri non scende piú sotto del nodo alla gola

aleggia come l’ultimo giro di giostra

rallentano le catenelle, ti mostra l’infinito

soltanto una volta.











Dall’alto della città, dall’acropoli non si vede piú

nulla è cecità di voli d’uccelli, di comete cadenti

è bruma come schiuma del cielo che gonfia occhi

celesti è brina che gocciola e sforma la faccia

è fiaccola che fuma e che appanna.

Oggi guarda con questa faccenda della nebbia

è come avere gli occhi chiusi e costruire la mia

stanza segreta, la mia banca iperuranica

la tana degli amanti, la tazza di ceramica cinese

con il futuro filtrato nei fondi.

E guarda cosa sfondi su questo letto animale

col guanciale scucito sudicio di sogni: una porta aperta.

Bisognerebbe inventare una nuova ossessione

bisognerebbe chiamarla

Platone.











Parlami ancora ché ancora mi sei vicino

col tuo libriccino dal comodino a un cielo poco arreso

e fatto e poi disfatto, imbustato, astratto.

Di ceneri per aria hai tu quella di quelli che soffocano

amara psiche agraria e levano e sollevano corpiparole

stanti a terra a stenti tra i denti bianchi, ma fiacchi

di voce atroce che tanto audace la cacci in rete

e alle ultime rate tace. Ma poi parla ancora – e parlami

ancora di come pattini bene sulle invenzioni con le rotelle

oliate alate \\ 18-10-2011 \\ come ci scorri bene la lingua

e scogli niente Conglomerati incastonati e senza utente significante, assente quest’ultimo fiatovento

d’acceso inverno

ma interno spento.











Il martedí metto a lavare tutti i miei cuori

è il giorno giusto per ravvivare il battito: non l’inizio

ma nemmeno che si veda la fine.

A questo filo d’angoscia ho appeso i miei cuori

per legare l’un l’altro i momenti felici

i fradici sementi di un albero della vita che uccide

e brilla se unisci i puntini, le stelline zodiacali

i destini incrociati, gli animali trasformati, i beati

me e tutti gli invitati a questo disperato ballo in zoccoli.

Con troppo sole addosso si seccano i miei cuori

provvedo allora in fretta, prima del fine settimana

me li sistemo lí lungo le ombre in festa

che vedo dappertutto.











In chiesa oggi non ho visto le ragazze

ho visto la luce di un culto del nulla

ho visto la scintilla di un ideale – del bene

e del male, un credere fiorente

che dove è morto l’orto

pianta chi punzecchia

per smuovere la terra vecchia.











Avendo ancora fiato, avendo fatto tardi ancora

quando tutto ormai era chiuso, era chiaro

che avrei cercato altrove e non lo so che cosa.

Guarda però come ogni giorno trovo

la mia corrente elettrica nei fili scoperti d’erba

oppure la cornetta del telefono

nella conchiglia blu di Jesolo

guarda come ritrovo il secolo mancante

il mantello di san Martino su ogni panca del giardino.

Guarda come mi cerca il bambino che chiede

dove cresce il semolino e che animale fa la lana

e la collana – guarda caro carino che se cerchi

bene tra la steppa arsa e la corsia del sale

c’è un posto pannoso per sempre, un mistero

sovrumano, un settimocielo che è un settimo piano.











Sbregami l’ego ti prego

imposta tutto di nuovo

in una scuola, un mondo

dove riprovo a fare parte

a vivere con gli altri

come se niente fosse

come se bastasse.











Vorrei proporti illusioni perbene e parolone oscene

perimetri di prigioni invisibili per evadere

verso il nulla eterno, l’inferno o il paradiso

verso il Monviso – anche della tua faccia

voglio la vetta, lo spigolo, lo zigomo che manca

il petto in fuori, il dente cadente.

Vorrei il brevetto delle invenzioni che non servono

a niente, tutta la vita a perdere ciò che non serve

stanca raccogliere le foglie poi rimetterle

le perle una ad una, nella caccia al tesoro

del giorno, dell’eterno ritorno sulla luna.

Vorrei proporti un rosario nuovo di liquirizia

che pizzica la lingua per masticare meglio

la preghiera della sera e sognare per ore parole

nuove da usare subito appena svegli: nel mondo

appena nato dei pesci e degli uccelli.











Nina se ne andò di lunedí

e mi sembrava di andare sulle nuvole

alzarmi in volo breve verso le vette

di qualcosa che solo si intravede

mentre le valli restavano bloccate

negli ingorghi viperini della terra.

Non sognavo stranamente di vedere

dove nasce la neve, dove rimbalzano i bebè

so già che esiste ciò che non c’è.

Non sogno il tiepido profumo di cotone lavato

il cavallo alato, né le bianche distese del liscio

perdono: ce l’ho e lo abbandono.

Vorrei tutti vedessimo ciò che non esiste

dello squallore mi accontento

sono felice e triste.











Ho comprato un cestino al mercatino dell’usato

e ci ho trovato dentro un regno magico, dorato

come Colchide dove setaccio ogni mattina

un giorno nuovo, dopo un sogno, un uomo

che non dorme, il mio informe dono

fatto di tutto ciò che non vorresti: parole, lamenti.

Però però nel mio cestino fedele come un mulo

resta aggrappato il mondo mio come un bambino

alla sua mamma e io raccolgo – come una santa

che prega solo non si stacchi: scampoli e parole

scarti, linguaggi e sguardi.











Mi riservo il diritto di non dire

faccio come la nottola di Minerva: mi tengo stretta

la realtà per prendere coscienza solo a sera;

ma magari fossi una civetta soffice, una bambola

di stoffa, qualcosa come una stella alta

l’orsa minore, il do maggiore, una nota

di consegna, un’indegna insegnante steineriana.

Oggi mi sento invece solamente la tessitrice morta

amore del poeta di San Mauro: se scrivo

scrivo per te soltanto, come non so

e ho rammendato – perché tu sappia

solo una tasca come una bocca sulla mia giacca.











Quando dici la verità rovini tutto

mi hai detto questa notte.

Eh no caro mio, ho risposto

la verità sarà pure volgare però però

mio caro amico ti scrivo cosí mi distraggo un po’

la verità è anche un’altra cosa che non dico

è un animale o un mostro

in cui mi vedo trasformata e nata

una foca che esce dal mare, fica che si tuffa

e che si stufa: la verità non è cosí volgare o brutta.

In verità però, amico caro, ti confido – pensa un po’

la verità assoluta, la mia muta speciale

per non soffocare sott’acqua (o per l’aria che tira)

vorrei essere, o sono, il contrario

dell’abbandono se fossi un fatto

o un misfatto; se invece fossi una parola

semplice sarei un perdono qualsiasi

di quelli che mi toccano; se fossi tempo invece

sarei caro mio, mio caro corona dell’avvento

che non smette di girare

intorno a pigne di cedro libanese, sarei calore

candela, cera d’api almeno un mese

sarei tutta la vita che serve a chi la cerca

a chi l’ha persa.











Prima della via, del tracciato certo

traccio la via di fuga: concavo e convesso

amore e disamore, traccio la lotta umana-romana

la rotta navigabile che annega, l’onore che mi brilla

e mi sbrana se un luccichio, qualcosa di simile

a un barlume si oppone alla sciagura, ai frantumi

del mondo che come creta cade innamorato della pietra;

invece se una traiettoria verrà fuori traditrice

sarà nell’oro lercio del sottosuolo, nell’argilla sporca

nell’oscuro di una grotta betlemmina, nella cantina

nello scavo scuro della pietra delfica dove rinascerà

salvifica ogni storia dove è logoro ogni racconto

dove conto sulle dita i fenomeni, ma nascondo

l’altro mondo, dove la luce mostra

che non esiste morte.











Se è per questo ho scoperto che il drago a fianco

te l’hanno messo dopo: in una chiesa in Georgia infatti

tu trafiggi un uomo; la verità non è che esiste

o non esiste, è che piace o che non piace

come un ricamo che decora o sporca con garbo

la pura garza, il bianco immacolato di chi non ha

peccato e ha sempre fatto il bagno nella vasca;

non fiori alla mia morte, ma belle vasche sporche

per ritrovare le ore perse, le verità nascoste

dal buio pesto della notte.











Nei resti della sarta alessandrina

il caos è sigillato in cose piccole: vasetti

con bottoni, aghi sottili e fili penzoloni

che non legano, non stringono, non servono

ad unire come un simbolo filato. Ma ecco

il bimbo-angelo affamato venire a dare un senso

avanza la pretesa di capire perché serve morire

e se di fame – se si può evitare

tenersi vivi con gli scambi epistolari

apre il vasetto e per finire

si mangia gli alamari.











Ti dico nemico del drago, amico mio romantico

che io non mi accontento – quasi mai

ma faccio finta anzi predico ad altri

che lo facciano: quando qui nevica neve

delle meraviglie soffice bianco che sparisce

sogno e trattengo in forma di fiato-fiocchi

questa fervida voglia d’Albisola

tra il sale e la ceramica, cena di pesce minerale

piedi nudi, corpo che scompare

in verde acqua di mare.











Caro Giorgio – ah! stasera senti

non sei per nulla santo sei uno come un altro

ti parlo come se niente fosse come sempre

con poca fede come si deve.

Oggi non esco da un pensiero che mi strazia

e che si chiama forse sindrome da sogno o che ne so

ed è che non ricordo piú se infine ho realizzato

quello che ho sognato. Un giorno per esempio

sognavo di baciare uno ed ora non ricordo piú

se il sogno si è avverato e l’ho baciato. Ero certa

di sí, ma ora non so piú: ricordo vago, sfumato

di noi su dei gradini mentre mi dice che deve andare

allo spettacolo – insomma non ha tempo però però

ricordo io quel bacio-puracarne eppure me lo scordo

subito si scioglie la sensazione molle

che tutto quello che ho voluto scappa forte.

Stai sicuro: non serve il sogno al suo futuro.











Ma cosa vuoi sapere ancora cosa? non ti basta

una faccia che parla, gli occhi che schizzano

da una parte all’altra come nocciole che cadono

dall’alto, la bocca che soffia sull’ultima

candela accesa, l’attesa delle mie mani

da pianista scioperante? Durante!

tutto questo tempo cos’hai fatto, dove sei stata

chi hai baciato davvero? la teste non risponde

non sa contare (ordinale, cardinale) non conosce

il terzo grado suo malgrado spiffera tutto

in un attimo – se serve. Se la cercate è in cerca

di sabbia del Sahara, della conchiglia rara,

rosa minerale, madreperla

che riposa sul fondale.











Mi vedi credimi di piú da vestita piú nuda

di tutti con solo le dita di fuori e i capelli

che brillano sotto il cappello: nuda con sopra

il montone di pecora inglese, la maglia in ciniglia

calzini di spugna e vestaglia di seta, coperta

come una montagna di sera, la neve filata

fin sopra la vetta e sotto il vulcano, la miccia

bollente, il magma-serpente che scende di corsa

fra i boschi nascosto dall’ombra di mille folletti

pietra-carne stratificata di anno in anno, di minuto

in minuto, pelle raggrinzita piú nuda di tutti, scoperta

nei flutti degli occhi, nel fitto e nero sentiero, le ciglia

bagnate dal frangersi serio

di ogni pensiero.











Oscillo avrai visto con gli occhi a distanza

fra uno sbadiglio e una voglia matta: santa Barbara

ha messo i rametti là dentro il vasetto

santa Lucia ha gli occhi come biglie nel vassoio

ma io mai saprò cosa voglio, dove guardare

per chi fiorire a Natale (è certo che sbocciano

i fiori del prunus verso la vigilia).

Oscillo avrai visto fra uno sbadiglio e una voglia

di riposare in pace, avere un altro figlio

confidare cose ad un’amica nuova per la pelle di luna

baciare voi tutti, che fortuna, io sulle stelle

mano a mano io che vi amo.











Ti leggerò la mano un giorno quando sarà

troppo tardi – e tu mi guardi già male

quando tutto sarà già accaduto e morire normale

avrai già vissuto tutte le tue vite

saranno sparite le preoccupazioni, i tuoi lamenti

latenti come i sogni le visioni; avrai visto

che i bambini crescono altrimenti

muoiono i gatti le stagioni sono sempre le stesse

ma cambiano continuamente; e ti dirò guardandoti

le righe sui palmi «vedi non te l’avevo detto»

e metteremo allora le conchiglie in lavastoviglie

per dimenticare l’odore del mare e ciò che ci piace

per dimenticare ciò che stanca vivere ancora tranquilli

e scivolare nella valanga bianca.











Uscite dalle tane udite udite datemi le pellicce

per la neve, le orme divertite sulle stradelle impervie

uscite dalle radici grosse come porte, dai buchi,

dalle grotte, dalle tombe di rami, dai tiepidi nidi

dai vani della terra, dai veroni degli olmi, datemi

le provviste per l’inverno, l’eterno letargo, il fango

in faccia: quando il muso è al mondo è un’altra storia.

E mi trasformo anch’io muta di notte indosso

la mia pelle vera e torno la sera dopo scopro

cosa cambia; foca notturna, ornitorinco cucciolo

piedi palmati come remi per i mari o volpe delle nevi

bestia di bosco o d’oceani orientata dalle pleiadi

quasi martire, duttile animale, esemplare bifronte

di @durantide.










For last year’s words belong to last year’s language,

and next year’s words await another voice

T. S. ELIOT





E non so piú cosa darti

fino alla fine della vita – niente

oppure cartoline o lettere come se valesse

solo scrivere: riportare le parole alla matita

dare la scossa con questa punta appuntita

con la siringa alfabetina darti – again

la vita.











A che punto siamo benedetto santo

a che punto? e io ti ho già creduto o sono ancora qui

che arranco in tentativi di fede finché funziona?

annuncio l’eresia o tento ancora? mi chiudo nell’eremo

sopra le poste spedisco lettere piuttosto che pregare

riporto anche le parole il dicibile a qualcosa di credibile

all’origine mentre mescolo il manzo per il pranzo

e mi spavento impaziente che tutto finisca: intanto

mi lascio ammaliare da questo principe blu malinconico

che dà feste nel mio cuore osceno, monastero romantico

nudo e sempre nuovo batte la campana del mio cantico.











Cosa mi dirai domani quando mi sarò sciolta

la coda da sirena sopra il livello del mare?

vorrai cambiare scena un’altra volta, divertirti

a ricordarmi che nulla piú della nebbia

nasconde l’uomo oppure chiederai perdono

per tutte le volte che mi hai lasciata

andare nell’acqua salata, tentare la via di fuga

dei tentacoli, sperimentare il plancton

e gli abissi piú vicini muovendo i ditini

in lungo e in largo come un anemone?

non sono sola in questo mare sai

ho mille sorelle col corpo celeste, il grembiule

di pesce da scolarette oceanine ci confondiamo

atlantiche per spargere la voce, l’ultrasuono, diffondere

meglio il messaggio, mollarlo via mare

come una chiazza bella, macchia in bottiglia

per una nuova comunione, comunicazione teleferica

marina fra me e te, fra me e chi c’è: dimmi come nuoti

e non ti dirò chi sei, ma sí chi siamo.











Cos’hai lasciato dietro monsieur megalomartire

cos’hai seminato per i campi del mondo

lungo le vie terrigne o nelle trincee profonde

delle mie gambine ambulanti corrose dai canali

dove chiedono spiegazioni le oceanine

sul furto del fuoco? làsciati dietro tutte le bugie

le scie frastagliate di parole a caso senza dimensione

trova una via di verità dove spargere le briciole

e far rincasare anche i bimbi sperduti

in una casa secca, essenziale, senza marzapane

e piena di speranze. Non so cosa dirti di piú

per convincerti o come basterà tu mi creda: guarda

le parole come sono fatti.











Ti danzo tutto il mondo in un momento

alzo le braccia mentre la musica scoperchia

questa stanza eterna come il cielo e si sollevano

piume schiumose al vento come senza peso

e ballano ballano nell’aria tutti gli abitanti volanti

del linguaggio primordiale, azzerato, ora da rifare

sul cocuzzolo innevato dell’acropoli.

Si riparte da qui: da un salto, un suono, si riparte

dalla colpa, dal peccato e dal perdono; si fa tutto

al contrario il pensiero verrà in primavera e d’estate

si dorme, si spera che l’inverno sia luminoso e lungo

per avere ogni sera parole nuove da spellare

scalze nella neve e destinate a rerum frammentarsi

per ricomporsi prati quando il ghiaccio

sparisce come un sorso e risbocciano fiori di sillabe.

Abbiamo una divisa strana mentre balliamo

questa danza: siamo scalzi con una sottoveste bianca

cerchiamo zampilli d’acqua e una capra da mungere

siamo cercatori d’uova sopravvissuti a questa storia

certi che esista una vicenda nuova.











Oggi t’invoco come un vero canto

estraggo la passione come un fiore

fragile tra i cespugli delle more.

Non so piú come fare per cercare

una nuova lingua madre, una linfa

che mi distragga e dia vita

alla parola sfinita.

Ho acceso la radio e ho scambiato

lo stato con qualsiasi réclame:

è stato evitato un salto nel buio

ora dobbiamo ritornare a occuparci

dei problemi degli italiani

affrontare le emergenze

e l’agenda delle cose da fare

gli italiani non devono essere

lasciati soli

Sai invece adesso cosa faccio

voglio essere lasciata sola

chiamo radio ottanta con le canzoni dell’infanzia

e vinco la maglietta con la scritta – cosa concreta

e viva piú del presente e della mia intera vita

politica.











Raccolgo le cose dei morti come lettere magnetiche

compongo una parola astratta per collezionare

la vita: compro le spille, le scarpe, i gemelli, le stelle

le maglie indossate, i santini, le bamboline, le cartoline

le pentole nere con le preghiere che parlano ancora

e le croste. Rimetto lo scheletro dentro e la carne

ridò luce al tempo, continuo, perpetuo, estraggo piano

contagoccio il limite, assegno ad ogni posa morta

la sua dose di infinito, rimetto il mio camice

di continuatrice, riporto in vita il termine tremendo

sfaldo la fine con l’eterno.











Non ti sorprendi dici a questo punto

quando una domenica dal nulla

per il rumore e il caos dell’adorato oriente

che sorge in casa ogni mattina, mi avvio con calma

e certa che l’unico posto silenzioso sia quello

della messa; sí oggi vado in chiesa caro mio

ascolto, si fa per dire, il prete brutto che dice cose

a caso a cui non crede, a cui non credo

mentre mi lascio scivolare addosso tutta la santezza

che trasuda da queste travi silenti, dai mattoni dipinti

dai mantelli dei santi, dai rosoni filtranti sacro spirito

dal sangue di Cristo incrostato fra i banchi per chinarsi

e pregare qualcuno: vieni sant’Agnese che ti devoto

mentre impazza l’organo e io sento il silenzio;

e vieni qui Cristoforo primitivo che ti passo i pesci

sopra i piedi grandi e come un animale mi arrampico

sull’albero che tieni in mano e poi sulla tua spalla

grossa come un monte dove salto tutta per darti peso

e suggerirti il mondo al tempo stesso.

Ascolta questa storia, cristosanto! e senza chiedere

il nome dell’autore, la prigione.











Dimmi chi saresti se non fossi io

a pregarti unendo le mani e poi pensando

a te brigante? dimmi cosa faresti

se non fossi qui a invocarti giorno e notte

a cercare il tuo cavallo di battaglia

e i brandelli del mantello tra le lettere eleganti

che compongono il tuo nome bello?

se mi dimenticassi tutto e cosí tutti

perdessero memoria ti sveglieresti

sotto terra in Anatolia senza parola o voce

senza nessuna storia nel solito pugno

d’argilla, nel regno minerale della notte

come quando nel buio soffoco anch’io

dentro il cuscino un sogno adamantino.











Ho visto i cammelli a Camogli in una foto

sembra che sfilino sul filo che separa il mare dall’aria.

Mio caro – dico cosí veloce perché non so piú

se mi ascolti: chissà come sarebbe vedersi

dagli occhi dei figli, vederci già vecchi

le righe sulle unghie e le rughe anche poche

su tutta la pelle; chissà come sarebbe sentirci

noiosi cosí, lenti o comunque diversi

amarsi davvero e senza capirsi; chissà come sarebbe

alzare lo sguardo mentre mi pulisci il pesce sul piatto

e io vedo sfilare i cammelli a Camogli sul filo del mare

e dire «che belli!» e tu dire «amore»?











Se tu mi chiedessi di dirti veloce

chi sono (perché non mi vedi) ti pregherei

d’immaginarmi come una tessitrice

felice nel mio gesto infinito di ridurre in fili.

Penelope però non mi basta e anche Agata tesseva

e sfaceva il suo magico velo e con quello bloccava la lava

ma io disarmata o forse già morta ti dico

dall’ultima spiaggia che sono l’amata al poeta

a San Mauro in Romagna

che tesse una bara d’amore, un cipresso di tela

prepara la morbida bara per tutte le prossime ore.











Svenuta non pervenuta traccia di me questa sera

io-chimera di Roberta, io allerta finché posso

finché mi dona sonno Sabbiolino

io-bambino finché sento il ditino su per i denti

il latte che sa di vacche, il compleanno che sa di colori

che cambiano ogni anno che passa; ogni numero dosa

ciò che perdi e ciò che manca: il trentadue

è rosa, io sposa di San Michele a Lamoli dove riposa

la mia storia nuova.

Ora sorride il mago della sabbia mi lancia negli occhi

la sua polvere magica, mi dona l’oblio

ciò che prima sapevo e ora niente, mi dona dormire

mi dona un regalo inesistente, pausa incosciente

sonno che sembra sempre.











Faccio ai libri le mie orecchie – per sentire bene

cosa dicono, cosa sono scritti e sopra poi cosí

posso farci il verso e il senso unico e con il doppio

poi (se voglio) ci cambio la direzione, ma sempre resto

a sbattere tra queste mie quattro pareti a quadretti

dove scrivo e riscrivo il mio manifesto tutto il tempo

il mio testamento attraverso questo telecorpo che mi registra

e mi corregge in tempo reale buffer e postura astrale

poco seria da animale; poi con due tre righe a effetto

euforico immediato e con lo slancio pratico, dinamico

mi elenco tutta in tutta la mia totalità, consunta

dagli inventari che mi hanno fatto per riordinarmi

etichettarmi e scrivermici sopra: presente/assente

o rotta ma aggiustante o rotta ma per sempre.

Se poi che srotolandomi m’inceppo e mi sfregio

queste sfaccettature sono fritta prima ancora di impanarmi

e valgo (se valgo) quanto la scritta sull’etichetta.











Com’è il tuo tramonto dal balcone di casa?

spiegami homo preistorico come vedi

i colori nel cielo, come vedi stasera i miei occhi

rupestri: se sono del marrone splendido

della morte o noccioleti sterminati delle langhe.

Vieni a prendermi fuori da scuola

con un mazzo di colori, ma non cerchiarci

il condizionale tra i modi, il presente tra i tempi

cerchia le mie pupille, affonda i pastelli

negli albumi dei miei occhi, iniettami il cremisi

o il lampone, il verde menta, l’oro, l’ocra

ridammi una visione futura, l’ora pura

cavata al presente, la carica che serve a condurre

il carro dei perdenti dove salgo e sventolo

la bandierina magica dalle mille sfumature imperiali

oppure bianca per chi non vede niente non vede

la rinascita nascente.











Quando guardo il cielo non cerco nessuno

né nuvole, né morti, il sole, le stelle, uccelli

o navicelle, ma spero di vedere nell’azzurro

o nei colori peschini di sera che sembrano

tanti tulipani caduti sfusi in aria

la mongolfiera rattoppata dell’omino della sabbia

che scopre l’oriente in una palla gonfia

di pezzuole impermeabili: cerco nel cielo

la scoperta, scoperchio il blu di Giotto

e metto sopra l’occhio quello che mi pare, caro Ole.

Sabbiolino caro Sabbiolino non è poi cosí tardi

per scoprire ciò che non si vede

dammi un passaggio in queste strane sere

sul tuo tempo lieve di granelli.











Non è un caso, credo, caro mio

se cerco un bosco tra le rocce, un conto

che torni con te, un coro che canti e rimbombi

per tutte le valli, l’incontro dei miei capelli

con i tuoi salici piangenti; non è un caso tornare

stinco di santissimo Allie bugiardo piupissimo amore

nei boschi incantati del caro Cadore cercare ancora

gli gnomi e i medievali demoni del sottobosco

tra i sassi rossastri segnati dal tuo plasma e dai folletti.

Di nuovo si dice che siano spariti

la razza ha ceduto la vita alla croda alla corda legata

per la ferrata mozzafiato e il ponte tibetano.

Han fatto si dice già piazza pulita di loro, ma io

non ci credo non cedo all’evidenza e cerco nel bosco

i gigli nati dal tuo sangue, i nani misteriosi

e anche le fate. Cerco i germogli e le vertigini tra i fiordi

cerco, credo, quello che non vedo.











Oggi scrivendomi hai dato ascolto a me

al mio pensiero inutile (pensare non serve a niente

mi ha detto Sergio e per tradirsi ha aggiunto: pensa

Roberta una perenne immanenza

senza ricordi, senza promessa).

Nella tua lettera che viene invece da Berlino

con l’espresso (perché a te piace il mattino) hai detto

quasi tutto, hai detto che la distanza esiste eccome

ma che si può viaggiare altrove anche nei sogni

c’è abbastanza spazio per muoversi col treno

e con lo sguardo; e nel repubblichino libro imbustato

che mi mandi insieme al cioccolato e le fotografie

che forse hai fatto ieri o ieri l’altro (quello della bambina

Tina che scopre il mare Tina entdeckt das Meer)

scopro anch’io un viaggio nel passato

e di chissà che casa ad est di me che profuma di lavanda

mentre nella mia stanza bianca e verde salvia

continuo a vedere di tutto tranne il trenino deduttivo

del presente. Durante insomma: ASSENTE.











Cara bambina,

per il contrario che voglio per te di tarparti le ali

oggi con lo sfalcio del carpino della nuova primavera

ti ho fatto una sacra yurta circolare intera

con le mie mani da pantera stilografica ho rotto i rami

ed intrecciato tutto per un vano dell’infinito sogno.

Ti ho fatto guarda con i rametti rossi in punta

e le gemme che fremono come bambine ad uscire

ti ho fatto una tenda tonda per entrare, una baracca

dove niente termina e anche la vita circola

come una nuvola continentale

sopra una capitale europea dove soffia

un vento lupesco e mannaro.











Cristo quanta morte intorno

che incornicia il mondo

quanti sacri microscopi

quanti ignoti spiriti spiazzati.

Guarda il vecchio ch’è schiattato qui

sotto il balcone con la borsetta bella

della spesa e la bocca dura e secca;

guarda chi non vede chi muove l’erba

come onde nuove di un prato verde verde

guarda chi non vede chi è che tira i capelli

che crescono: la vita in diretta, la vita

dappertutto, nel nocciolo spezzato

che caccia fuori foglie il venti marzo.

Guarda tutto questo mi fa venire voglia

di fare figli nuovi guerrieri dell’incontro

contro il regolamento per il futuro duro che penso

penso che il mio nuovo figlio dei fiori

potrebbe arruolarne altri cento.











Sembrava fosse sbocciato tutto di nuovo

a Gerusalemme il 28 di marzo scattava

l’ora legale e sotto l’altare ogni chiesa

chiamava qualcuno con rami d’ulivo.

La pace per tutti specie per chi va a morire

e cosa a chi nasce? di che rami ha bisogno

il mio bambino-uovo, il messia di casa mia?

ho raccolto carpino e noccioli mentre in terrazza

crescono tre querce e il tamarindo, può bastare?

mi chiede tuo padre e io con questa croce

di pasta frolla fatta con tua sorella

e con il macaone ancora imbozzolato

sul prato aspettando farsi la farfalla

busco di te un significato assurdo

perché se vieni al mondo per davvero

scommetto che sei affetto da incantesimo:

fuori nevica ancora stasera

anche se è primavera.











Mi avrai mai chiesto, dico, mai

cosa volessi fare da grande? se sí

ti avrò risposto la pasticciera: buon tempo si spera.

Invece arranco ancora come una selkie

che ritorna a terra mezza foca mezza strega

esca del futuro, madre-canguro

ad educare per magia legioni di bambini

al nuovo mondo della coscienza dove l’uomo

sarà quel che sarà e se si salverà sarà perché

avrà trovato lo spirito che serve

la gemma tra le erbe, il luccichio che stana tutti

verso il sole.

Lo so bimbi sperduti che voi capite cosa dico

che scrivo colto – dicono (io veramente scrivo

solo per voi Susanna, Vittorio, Giovanni e Matiaguido).

Cosa volete fare da grandi? l’inventario lo so

di ciò ch’è da salvare; sarà lo so un’occasione

per la resurrezione: il tabernacolo vuoto

le ante aperte come ali per volare vero

per volere davvero che sia una buona Pasqua

solo per voi bambini felici

bambini-fenici.











Ogni vostro desiderio sarà saudito, arabo e fenicio

risorgerà, vedrete, da queste ceneri terrose tenere;

per i sentieri vedremo i bimbi lesti ladri del fuoco

con fiamme moleste uscire dalle tasche.

Vedremo perderli per strada il rogo come semi

e senza tornare a casa costruire il nuovo mondo

un nido in ordine: ogni tuo desiderio è una rondine.











Dicono che esistono bambini colorati d’indaco

che salveranno il mondo lungo vie di pace

e dicono di piú: dicono che s’intrufolano

dove tutto tace in queste mamme belle e io non credo

ma ci provo ora a immaginare una legione di bimbi

di cristallo e arcobaleno figli delle stelle e dei fiori

figli dei colori figli degli angeli e dei papaveri

figli dei miracoli.

Sarebbe fantastico – se fosse vero sarebbe risolto

il mistero di questi prati coperti di rugiada

a San Giovanni mentre l’acqua profumata di salvia

bagna la mia faccia e auguro figli fatati a tutti

mentre il sole esplode come un fuoco il ventiquattro

anch’io e anche tu, scopro, vivi cosí vivente

che ti senti un rogo o un tronco incandescente.

Sono cosí assetata guarda in questa stanza bianca

dove ho cucito la tenda nuova come un portale

per il futuro che leccherei tutte le buste

e i francobolli del mondo per dare la notizia: c’è speranza.







Nota.




La poesia «Sulla scogliera irlandese – io» è la sintesi di una lettera pubblicata su «la tribuna di Treviso» il 1° luglio 2016.

È settembre del 2003, primo giorno di quarta ginnasio al Liceo Canova di Treviso. Faccio le scale fino al terzo piano, tra mezzibusti di marmo, zaini eastpak, brufoli e colonne neoclassiche: siamo finalmente un po’ piú grandi di quando eravamo piccoli.

Nella nuova classe tanti sconosciuti e qualche strascico di scuola media, forse elementare e addirittura rimasugli d’asilo che ora hanno la voce adulta. Guardiamo tutti verso la porta, impazienti e curiosi di chi dovremo di nuovo chiamare «Professore». E arriva lui, dentro un abito grigio scuro, con su la cravatta e gli occhi azzurri, lasciando un’intensa scia di Marlboro rosse. Si chiama Fabio D’Alessi e zitto scrive sulla lavagna «parum sapientia satis eloquentia».

Da lí in avanti, per due anni, lo vediamo cinque giorni su sette e lo pensiamo i restanti giorni della settimana, diventa un po’ la nostra ossessione. Ci insegna l’italiano, la storia e la geografia e non lascia passare niente, neanche quando indossa, piú pacioccone, quel maglione irlandese bianco della Guinness. Spesso ci fa vergognare di essere ignoranti e lamentosi, giovani insomma, prende per le braccia un’alunna che piange in bagno per un voto discreto e la mette in piedi sulla cattedra davanti a tutti. Ma il suo è un gioco all’umiliazione fatto con tenerezza e magico terrore, spesso tira fuori dalla tasca il flauto immaginario e fa finta di incantarci per ricordarci di fare il contrario. Ci prende in giro e a volte si arrabbia cosí tanto per quanto siamo stupidi che deve uscire a fumare. Ci lascia i debiti in geografia e non ce li fa superare a settembre perché qualcuno dice ancora che il tonnellaggio è la pesca dei tonni. Va su tutte le furie, ma è lí per quello e intanto ci insegna la scansione metrica dell’esametro con «pentola pentola pentola pentola pentola bolle».

Le interrogazioni con D’Alessi sono state forse piú emozionanti dei primi baci di quegli anni, venti cuori a mille in una sola stanza, bocca asciutta e sguardi bassi per non incrociare il suo.

In ricreazione, D’Alessi fumava un paio di sigarette e stava tutto il tempo al telefono con le signorine della Vodafone che lo importunavano. Forse D’Alessi voleva solo insegnarci a vivere con un po’ di decenza e credeva che piú avessimo saputo, in silenzio, meno la vita ci avrebbe fregati.

Molti anni dopo la maturità, ho incontrato D’Alessi al supermercato, con quegli occhi azzurri di sempre che mi hanno pescata tra i bancali dell’uva e i bastoncini Findus. Mi è venuto incontro e prendendomi la testa fra le mani mi ha dato un bacio sulla fronte. Chissà se era davvero lui, quello che mentre mi interrogava mi stringeva forte le mani cercando di non farmi dire sciocchezze.

E proprio lí, al Panorama di Castrette, in pochissimo tempo mi ha raccontato dell’Irlanda, del vento, del vuoto, al solito, della vita, quello che aveva sempre cercato di fare attraverso la letteratura. E mi ha scritto il suo numero di telefono sul cartone del latte. Ma ora non posso piú chiamarlo. E allora riapro il libro di italiano del ginnasio, consumato dalle matite delle sue parole e a pagina 560, a fianco alla poesia Corrispondenze di Baudelaire, leggo la sua voce bassa e bellissima: ci sono profumi che sono simbolo del ritmo delle cose naturali che durano per sempre.

R. D.





Il libro




Sotto la forma principale di vademecum dedicato ai bambini, questo libro è un gesto di speranza. Ma nello stesso tempo in cui si auspica un mondo futuro migliore, si descrive tutta l’insofferenza verso quello presente, fatto di logiche, regole e tempi non a misura d’uomo. Il livello satirico e quello sentimentale sotterraneo convivono in un movimento sussultorio, con picchi di divertimento e di amarezza alternati, o ancora piú spesso intrecciati insieme.

Tutto questo grazie a una lingua sempre sorprendente, che mescola tutto e di piú: dal linguaggio infantile alle citazioni colte, dalle invettive ai giochi di parole. Un funambolismo verbale che si coniuga a un istrionismo di tipo teatrale con effetti comici ma anche spaesanti, stranianti, in grado di riprodurre come pochi altri testi contemporanei il caos dei sentimenti e della vita.


Sarà una festa vedrai le stelle

vedrai le parole scucirti gli occhi

e metterti i cerotti dove il sangue

di Persia macchia la stoffa bianca

(per il versamento dei colori chiedere

agli esperti, a chi versa versi

           nei tombini

tenere quindi alla portata

dei bambini).
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